
ALLEGATO ALL’EMENDAMENTO PARAGRAFO 9 DEL TEMPLATE 

 

BOX 4.1.1.9 - “Sintesi caratteristiche distretti riconosciuti in Toscana (LR 21/2004 e  

LR 17/2017)”. 

 

Attualmente la Regione Toscana ha riconosciuto 8 Distretti Rurali. Di seguiti se ne 

riportano gli elementi di descrizione essenziali. 

Distretti rurali della Toscana del Sud e della Maremma: 

Il Distretto rurale della Toscana del Sud è stato riconosciuto con decreto n. 281 del 15 
gennaio 2018. Questo distretto assorbe territorialmente anche il Distretto della Maremma 
(riconosciuto dalla Regione Toscana in data 3 Ottobre 2006) che andrà pertanto a 
decadere. Il Distretto rurale Toscana Sud comprende le province di Grosseto, parte di 
quelle di Siena, Livorno e Arezzo.  

Scopo di questo Distretto è valorizzare le produzioni agricole primarie attraverso la loro 
trasformazione, creando così un aumento del valore aggiunto per gli agricoltori, con 
l'obiettivo di favorire processi di riorganizzazione dei rapporti tra differenti soggetti operanti 
nel territorio distrettuale, stimolando così la creazione di migliori relazioni di mercato, 
garantendo ricadute positive sulla produzione agricola e sul tessuto produttivo locali, 
anche in un’ottica di sostenibilità ambientale.  

Da due Studi Irpet del 2016 e 2017 dal titolo rispettivamente “Circolo virtuoso. Opportunità 
e sviluppo possibile nel Sud della Toscana” e “Agroalimentare Area Sud”, emerge la 
presenza di una vasta area meridionale della regione che presenta caratteristiche che la 
diversificano in modo significativo dal resto della Toscana e che realizza un PIL procapite 
che è di circa il 15% più basso di quello del resto della regione. Emergono inoltre le 
seguenti caratteristiche: 

- il sistema produttivo del sud della regione è “complessivamente debole, 
caratterizzato da una bassa capacità di esportare, solo parzialmente compensata 
dalla spesa turistica che tuttavia, rispetto al resto della regione, vede la maggiore 
presenza di turisti di provenienza nazionale”. Tutto questo dipende in larga misura 
da una struttura produttiva che è, ancora oggi, caratterizzata da una forte presenza 
agricola (senza peraltro una altrettanto elevata apertura internazionale) e invece da 
una bassa presenza industriale”; 

- manca una significativa presenza manifatturiera che solo nel settore alimentare 
mostra una certa diffusione per numero di imprese, per addetti coinvolti, per 
capacità di esportare. Questo settore può parzialmente trarre vantaggio da una 
presenza agricola decisamente elevata, tanto che gli addetti all’agricoltura 
superano quelli del manifatturiero; del resto Grosseto e Siena sono le due province 
dell’Italia del centro-nord con maggiore presenza di attività primarie. 

- l’agricoltura, salvo casi particolari, non esprime livelli particolarmente elevati di 
competitività, ma comunque potrebbe rafforzare il suo legame con l’industria 
alimentare. La presenza manifatturiera nella Toscana del Sud è particolarmente 
ridotta tanto che il numero di unità di lavoro occupate nel settore è addirittura 



inferiore a quello del settore agricolo. Al di là di alcune singole presenze nelle 
diverse branche produttive, l’unica presenza significativa è quella del settore 
alimentare, dando quindi qualche significato all’ipotesi dello sviluppo di un possibile 
polo agroalimentare. L’agroalimentare produce infatti un valore aggiunto 
importante, che rappresenta circa il 15% dell’intero valore aggiunto regionale. Data 
la vocazione agricola del territorio e la quota rilevante di superficie vitivinicola 
certificata, le opportunità di integrazione possono essere rilevanti; 

- Rispetto al ruolo dell’agricoltura nell’economia locale, si rileva che le province di 
Grosseto e Siena mostrano una maggiore dimensione aziendale rispetto alle altre 
province toscane ma con una produttività in termini di giornate per ettaro minore.  

- La metà degli agriturismi regionali si concentra in questa area territoriale, 
rappresentando una fonte importante di diversificazione del reddito per le aziende 
agricole, ma anche di attrazione per la vendita diretta di prodotti, di un ulteriore 
aumento delle rendite da reputazione su territori già molto conosciuti e, in generale, 
per amplificare lo spazio di opportunità per la valorizzazione di risorse già esistenti; 

- un terzo delle aziende zootecniche si concentrano nella provincia di Grosseto, 
dove, secondo i dati dell’ultimo censimento, le giornate dedicate all’allevamento 
sono circa il 9% del totale contro il 5% della media regionale. 

Obiettivi del Distretto 

- Valorizzare le produzioni agricole primarie attraverso la loro trasformazione, 
creando così un aumento del valore aggiunto per gli agricoltori, con l'obiettivo di 
favorire processi di riorganizzazione dei rapporti tra differenti soggetti operanti nel 
territorio distrettuale, stimolando così la creazione di migliori relazioni di mercato, 
garantendo ricadute positive sulla produzione agricola e sul tessuto produttivo 
locali, anche in un’ottica di sostenibilità ambientale.   

- Migliorare la competitività delle aziende agricole e agroalimentari del territorio. 

 
Distretto rurale del Chianti: 

Il Distretto rurale del Chianti è stato riconosciuto con decreto n. 282 del 15 gennaio 2018.  
Il Distretto rurale comprende i territori dei comuni di Radda in Chianti, Castellina in Chianti, 
Gaiole in Chianti, Greve in Chianti, Barberino Val d’Elsa, Tavernelle Val di Pesa, San 
Casciano Val di Pesa e Castelnuovo Berardenga.  
La fortuna della produzione vitivinicola si è dimostrata un valido traino per l’intera 

economia del sistema locale così rappresentato e per il mantenimento di un sistema rurale 

pienamente rispondente agli orientamenti comunitari.  

 La superficie territoriale (ST) del Distretto ammonta a 89.011 ettari. 

 La superficie agricola totale (SAT) del Distretto ammonta a 55.689 ettari. 

 Rapporto SAT / ST 63% (media Toscana al momento del riconoscimento 70,8%) 

 La superficie forestale rappresenta il 26% 

 La densità abitativa si aggira sui 67 ab/Kmq  

 Occupanti in agricoltura nell'area del distretto oltre 10% sul totale (media regionale 

4%), con punte del 30% a Gaiole in Chianti. 

 



Nel distretto vi è una documentata presenza di produzioni tipiche del territorio, oltre a DOP 

e IGP, abbiamo produzioni specifiche del territorio e di valenza regionale, nonché prodotti 

tradizionali. Tra i Doc si ricorda: Vino Chianti Classico, Vin Santo del Chianti classico, Olio 

del Chianti Classico, Pecorino Toscano, Pane Toscano, Carne di cinta senese, Salamini 

italiani alla cacciatora; tra i prodotti IGP ricordiamo: Finocchiona, Vitellone Bianco 

dell'Appennino Toscano, Panforte di Siena, Ricciarelli di Siena. A questi si aggiungono 

almeno 8 prodotti tradizionali. 

Il PIL pro capite del distretto del Chianti è inferiore a livello regionale, collocandosi a 

23.400 euro contro i 29.300 euro della Toscana. 

Punti di forza e di debolezza:  

Territoriale: le città ha una forte impronta rurale e una fitta maglia di borghi caratterizzano 

fortemente questi territori, talora però minacciati da fenomeni naturali (dissesto 

idrogeologico, avanzamento del bosco, ecc.) e antropici (spopolamento, deterioramento 

dei fabbricati) 

Economico: la viticoltura rappresenta un brand trainante anche per altri prodotti del 

territorio, a cui si associa la produzione dell'olio DOP. Tali filiere già si contraddistinguono 

per una buona capacità di competere ed affermarsi su mercati internazionali. Con il traino 

di questi prodotti si è creata una buona buona amalgama tra operatori sia nello specifico 

settore della filiera agroalimentare che in settori di manufatturiera locale. In contrasto 

emerge una carenza di professionalità sia altamente qualificate che di manovalanza 

spicciola. 

Sociali: i territori sono altamente caratterizzati dalla presenza di una forte componente di 

volontariato e associazionismo a cui fa da contraltare una carenza di servizi verso le aree 

più marginali (tra l'altro sempre più caratterizzate da una presenza di popolazione 

anziana). 

Obiettivi: 

 Rafforzare la competitività delle imprese agricole singole e associate, attraverso 

nuovi investimenti materiali e immateriali basati sull'innovazione tecnica e 

organizzativa e sulla sostenibilità. 

 Valorizzare le produzioni tipiche del territorio in accordo con i soggetti che operano 

a tutela di tali produzioni, nonché migliorare i servizi di tracciabilità e crescita delle 

attività sostenibili come fattori di competitività delle imprese e di garanzia del 

consumatore. 

 Rafforzare la pluriattività delle aziende agricole singole e associate quali agriturismi, 

attività ricettive, fattorie didattiche, trasformazione e vendita diretta, filiera corta 

anche attraverso opportune politiche di gestione del problema immobiliare rurale. 

 Consolidare l'integrazione dell'agricoltura con le altre attività economiche 

dell'artigianato, del commercio, della ristorazione, della ricezione alberghiera, 



comunque caratterizzata da piccole e medie imprese. 

 Rafforzare l'organizzazione dei circuiti tematici che mettono in rete la fruizione 

sostenibile dei beni culturali, ambientali, delle aree protette e paesaggistici in chiave 

sia di protezione sia di valorizzazione. 

 Creare le condizioni di sviluppo della filiera agro-energetica, anche finalizzata 

all'uso delle risorse idriche, della bioedilizia, della corretta gestione del bosco. 

 Rafforzare il senso di appartenenza e miglioramento del capitale umano attraverso 

percorsi di animazione, di formazione professionale e imprenditoriale, di 

informazione, di supporto all'innovazione ai fini di una qualificazione del lavoro e 

sostenere livelli di occupazione stabili. 

 
Distretto rurale Floricolo di Pistoia e Lucca 

Riconosciuto con decreto n. 5002/2006. Il distretto non è stato adeguato alla normativa 

vigente: L.R. 17/2017. Il territorio interessato dal distretto comprende 20 comuni localizzati 

nelle province di Lucca e Pistoia; 

 La superficie territoriale (ST) del Distretto attraversa quasi 1.000 Kmq che si 

estendono dalla costa della Versilia a occidente fino ai contrafforti Appenninici del 

Pesciatino ad oriente, passando per la Piana di Lucca e la Val di Nievole. 

 La superficie agricola totale (SAT) del Distretto ammonta a 46.581 ettari. 

 Rapporto SAT / ST 48% (media Toscana al momento del riconoscimento 70,8%) 

 La superficie forestale rappresenta il 33% 

 La densità abitativa si aggira sui 383 ab/Kmq  

 Occupati totali 152.839 unità; occupati in agricoltura 5.700 (3,7%); occupati nel 

florovivaismo 1.707 (29,9% su totale occupati in agricoltura). 

 

Punti di forza e di debolezza 

L'attività floricola, al momento della nascita del Distretto, rappresentava ancora un forte 

traino per l'attività agricola dei comuni aderenti. La crisi del settore ha portato al verificarsi 

di due fenomeni opposti e cioè la chiusura di diverse aziende soprattutto di piccola 

dimensioni condotte a livello familiare e allo stesso tempo ad un consolidamento di quelle 

aziende che fanno produzioni di nicchia anche legate alla tradizione (Azalea e Camelia) o 

alle produzioni di qualità. 

Alta vocazionalità del territorio per la notevole tradizione floricola, con un tessuto 

d’imprese che offre un’ampia gamma di prodotti floricoli in tutte le stagioni dell’anno e con 

elevate punte di qualità, anche per la capacità del settore di produrre un reddito elevato 

rispetto alla media agricola. A questo va contrapposta una fragilità territoriale diffusa per 

quanto attiene la tutela della risorsa acqua (in termini qualitativi e quantitativi) e la 

prevenzione e mitigazione dei fenomeni alluvionali nonché la mancanza di orientamento al 

mercato, strutture obsolete rispetto ai concorrenti, costi di gestione aziendale elevati, 



standard produttivi eterogenei e mancanza di un sistema di controllo, mancanza di marchi 

di provenienza e/o qualità del prodotto, domanda di manodopera non soddisfatta. 

Obiettivi del distretto:  

o Promozione della filiera floricola  

o Tutela e riqualificazione delle risorse ambientali 

o Competitività delle strutture aziendali 

o Coordinamento delle politiche di programmazione economica e territoriale 

o Rete per favorire la commercializzazione 

 

Distretto rurale della Lunigiana   

Riconosciuto con decreto 3601 /2008. Il territorio interessato dal distretto è quello della 

zona della Lunigiana in Provincia di Massa Carrara con il coinvolgimento di tutti i 14 

comuni.  

 Superficie territoriale (ST) del distretto 97.449 ettari 

 Superficie agricola totale (SAT) del distretto 43.716 ettari 

 Rapporto SAT/ST 45% (media Toscana 56%) 

 Superficie forestale del distretto 70% 

 Densità abitativa del distretto 56 ab/Kmq 

 Popolazione occupata in agricoltura 4,36% 

 % di valore aggiunto prodotto dall’agricoltura e attività connesse è pari al 4,44% 

 Il PIL pro capite del distretto è inferiore a livello regionale, collocandosi tra i 12.361 

euro ed i 14.921 euro contro i 29.300 euro della Toscana. 

 72 prodotti agro-alimentari tradizionali, 6 produzioni certificate DOP e IGP  

 

Punti di forza e di debolezza 

Il paesaggio della Lunigiana è fortemente caratterizzato dalla pratica agricola non 

estensiva, dalla piccola proprietà e dall’impronta storico-architettonica: pievi, castelli e 

borghi medievali dominano il paesaggio collinare-montano.  

Il distretto rurale è lo strumento ideale attraverso cui sviluppare una struttura socio-

economica e un’immagine unitaria e coerente del territorio in una logica di rete. Il 

rafforzamento delle filiere brevi di produzione e consumo, l’integrazione delle filiere di 

produzione come quella del vino (di cui la strada del vino dei Colli di Candia e di Lunigiana 

è un esempio di successo) e l’integrazione turistica con i territori circostanti (il patrimonio 

archeologico di Luni, le cave di Carrara, le Cinque terre, il turismo legato alla zona di costa 

di Massa e Carrara ecc. ) diventa di cruciale importanza.  

Come punto di maggior debolezza di questo territorio si individua un elevato tasso di 

emigrazione e invecchiamento della popolazione, soprattutto delle aree interne a maggior 

vocazione agricola. 



Obiettivi del distretto 

 Valorizzare l'economia alimentare in loco e la promozione dei prodotti tipici locali 

 Sostegno alla commercializzazione dei prodotti 

 Valorizzare la risorsa bosco sotto tutti i profili ambientali e reddituali; 

 Valorizzare la qualità del territorio, la sua biodiversità, l'ambiente la storia e la 

cultura in generale 

 Sviluppo dell’artigianato locale legato al recupero dei vecchi mestieri legati al 

territorio 

 Favorire un sistema formativo legato alle potenzialità del territorio e soprattutto alle 

caratteristiche rurali del territorio che sappia sviluppare professionalità legata al 

turismo di alto livello  

 

Distretto rurale Montalcino  

Riconosciuto con decreto 14604/2016. I confini territoriali del Distretto rurale del Chianti 
comprendono i territori dei comuni di Montalcino e San Giovanni d'Asso, dal 1 gennaio 
2017 riuniti nel comune unico di Montalcino.  

- Superficie territoriale (ST) del distretto 31.000 ettari 
- Superficie agricola totale (SAT) del distretto 16.200 ettari 
- Rapporto SAT / ST 52% (media Toscana 56%) 
- Superficie forestale del distretto 38% 
- Densità abitativa del distretto 19 ab/Kmq 
- 20 prodotti DOP IGP fra i quali 8 vini DOC, DOCG e IGT  
- PIL pro capite del distretto è inferiore a livello regionale, collocandosi a 24.400 euro 

contro i 29.300 euro della Toscana. 

Il territorio del distretto ha come motore dello sviluppo l'agricoltura ed il turismo (comunque 
sempre legato indirettamente o direttamente al vino). La fortuna della produzione 
vitivinicola si è dimostrata un valido traino per l’intera economia del sistema locale così 
rappresentato e per il mantenimento di un sistema rurale pienamente rispondente agli 
orientamenti comunitari. Nel comparto agricolo, in particolare l'area si caratterizza per le 
eccellenze agroalimentari legate in principal modo al Vino (“Brunello”) ed al “Tartufo”. Non 
è comunque da sottovalutare lo sviluppo della tradizione legata all'allevamento ovi-caprino 
ed alla coltivazione dell'olivo. La maggioranza delle imprese opera dunque nel settore 
agricolo in senso lato, cui si affianca pressoché alla pari il settore turistico. Seguono i 
settori del commercio e dell'edilizia. Nel settore agricolo è preponderante la viticoltura con 
la coltivazione di 3.500 ettari di vigneti specializzati, di cui 2.500 a Brunello e con l'impiego 
di 250 produttori. 

Punti di forza e di debolezza 

Territoriale: le città con una forte impronta rurale e l'esistenza di una fitta maglia di borghi 
caratterizzano fortemente questi territori, talora però minacciati da fenomeni naturali 
(dissesto idrogeologico, avanzamento del bosco, ecc.) e antropici (spopolamento, 
deterioramento dei fabbricati) 



Economico: la viticoltura rappresenta un brand trainante anche per altri prodotti del 
territorio, a cui si associano altri prodotti DOP e IGT. Tali filiere già si contraddistinguono 
per una buona capacità di competere ed affermarsi su mercati internazionali.  

Obiettivi 

- Valorizzare l'economia alimentare e agro industriale  
- Promuovere la tipicità dei prodotti legati al territorio, in particolare vino e tartufo 

- Sostenere la commercializzazione e favorire lo sviluppo di un marchio territoriale 

- Valorizzare il territorio, la sua biodiversità, l'ambiente, il paesaggio e la cultura. 
 

Distretto rurale Forestale della Montagna Pistoiese 

Riconosciuto con decreto 386/2012. I confini territoriali del Distretto rurale della Montagna 

Pistoiese comprendono i territori dei comuni di Cutigliano, Uzzano, Montecatini T., Piteglio, 

Pistoia, S. Marcello Pistoiese, Pescia, Abetone, Sambuca Pistoiese, Montale, Serravalle 

Pistoiese, Marliana, Pieve a Nievole, Massa e Cozzile, Buggiano. 

-Superficie territoriale (ST) del distretto 97.000 ettari (presa come rif. la Prov. PT) 
-Superficie agricola totale (SAT) del distretto 69.000 ettari (prov. PT) 

-Rapporto SAT / ST 71% (media Toscana 56%) 
-Superficie forestale del distretto 38,6 %  (prov. PT) 
-Densità abitativa del distretto 52 ab/Kmq (prov. PT) 

-6 produzioni tipiche fra i quali l'IGP fagiolo di Sorana. 
-PIL pro capite del distretto è inferiore a livello regionale, collocandosi a 12.400 
euro contro i 29.300 euro della Toscana. 
 

L'agricoltura si è specializzata nei prodotti della montagna, da valorizzare sempre più con 
il collegamento tra i produttori locali e le Istituzioni ed associazioni che promuovono il 
territorio attraverso le sue tipicità. Vanno segnalate in particolare l'allevamento di bovini ed 
ovini da latte e da carne, la produzione dei formaggi vaccini e ovini (da cui il pecorino a 
latte crudo, caratteristico dell’area di Cutigliano), la raccolta e la lavorazione dei prodotti 
del sottobosco (300 quintali annui), del mirtillo nero e delle castagne (con una produzione 
di farina di circa 50 quintali annui), la coltivazione della pregiata patata bianca della 
montagna pistoiese (circa 300 quintali annui), l'allevamento della cinta senese e la relativa 
produzione di salumi e l'allevamento degli ovini. Famosa, grazie anche al collegamento 
con il sistema dello SlowFood, è la coltivazione del fagiolo di Sorana, nel comune di 
Pescia, con una produzione di circa 60 quintali (20Ha di superficie utilizzata), che ha 
ottenuto il marchio I.G.P. che ne riconosce e tutela la tipicità e l’alta qualità di produzione.  
La filiera del legno, rappresenta inoltre un importante comparto che ha grosse potenzialità 
di sviluppo. Le imprese presenti nel Distretto Forestale Rurale (al 2010) sono 132, che 
rappresentano il 9,80% del totale dell’area, con il 25,50% degli addetti.  

Punti di forza e di debolezza 

l bosco copre buona parte del territorio del distretto, e tale aspetto costituisce di per se una 
risorsa e nel contempo un rischio per il mantenimento del paesaggio rurale che ha 
contraddistinto queste aree, che tra l'altro sono fortemente soggette a fenomeni di 
spopolamento ed invecchiamento. 



Obiettivi 

 

 Valorizzare il patrimonio forestale dal punto di vista economico, favorendo lo 

sviluppo delle attività produttive ad esso collegate. 

 Creare i presupposti per mantenere la popolazione nelle aree montane e 

svantaggiate, favorendo un incremento reddituale anche attraverso le attività di 

formazione e la qualificazione delle imprese. 

 Certificare i prodotti della filiera forestale promuovendo altresì le filiere corte e locali. 

 Favorire la manutenzione del territorio riducendo le aree abbandonate, 
contrastando i fenomeni di dissesto idrogeologico, incrementando la biodiversità. 

 

Distretto rurale Vivaistico Ornamentale di Pistoia 
 

Riconosciuto con decreto 5001/2006. I confini territoriali del Distretto rurale della 
Montagna Pistoiese comprendono i territori dei comuni di Pistoia, Agliana, Montale, 
Quarrata Serravalle Pistoiese. 

-Superficie territoriale (ST) del distretto 36.800 ettari  
-Densità abitativa del distretto 426 ab/Kmq (prov. PT) 

-PIL pro capite del distretto è inferiore a livello regionale, collocandosi a 12.400 
euro contro i 29.300 euro della Toscana. 

Il Comparto vivaistico ornamentale pistoiese oggi è leader in Europa e rappresenta per 
eterogeneità e qualità dei suoi prodotti un territorio unico in cui si possono trovare piante 
tipiche di tutte le zone del mondo da quelle tropicali coltivate in ambienti protetti a quelle 
dei climi freddi che si riscontrano nelle zone più interne e nella montagna appenninica. 
Il Distretto si caratterizza anche per le produzioni tipiche che traggono la loro origine nella 
tradizione delle fattorie Rinascimentali Toscane: come la coltivazione in vaso di agrumi e 
di altre specie esotiche o l’arte topiaria per ottenere piante dalle forme più varie per 
l’arredo dei giardini classici. 
L'attività vivaistica ornamentale è concentrata nella Valle dell'Ombrone P.se ed interessa 
oltre 5.200 ettari, con circa 1000 ettari di vasetteria, 1500 aziende e oltre 5500 addetti 
diretti (2500 lavoratori dipendenti) oltre all’indotto, la PLV è di oltre 300 milioni di Euro di 
cui 160 esportati.  

Obiettivi 

 Realizzazione di opere di regimazione e di riserva di acqua, utilizzando pienamente 
le risorse pubbliche disponibili, per evitare i danni dagli eccessi e garantire 
l’approvvigionamento irriguo nel periodo estivo;  

 il completamento dell’asse dei vivai e del sistema infrastrutturale;  

 l’organica e funzionale soluzione al riuso degli scarti verdi;  

 la complessiva ristrutturazione del debito mediante nuove forme di credito;  

 una riorganizzazione della filiera, che consenta una crescita dell’occupazione  

 l’individuazione di nuove forme di tutela dai danni da calamità naturali, attraverso un 
nuovo rapporto fra credito ed assicurazione. 



 
 


